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PERSONAGGI. 


Donna Aurblia, duchessa di Salerno. 

Don Fernando, di Sassano. 

Don Gennaro, di Albano. 

Don Gustavo, di Polla. 

Don Alfonso, d’Avella. 

Beatrice- 

fi doilor Policastrò. 

V ^ . 

Il marchese di PJocera. 

Il duca di Sorento. 

8 Cortigiani 
4 Accademici 
2 Dame 
2 Paggi 
2 Uscieri, di cui uno parla. 

L'azione avviene in una magnifica sala gotica 
nel palazzo ducale ,*con due tavole , cala- 
maio e chitarra , quattro poltrone, e quattro 
porte laterali . Vestiario antico italiano. 


clip non parlano. 
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SCENA PRIMA. 

' » - . i * 

Beatrice accordando la chitarra , vede Poli- 
castro che entra da sinistra per andare a 
destra alle stanze di donna Jurelia. Depone 
la chitarra e lo chiama . . 

• ' , . • . - 

Bea . Dotlor Policaslro, una parola. , 

Poi. A me, signora Beatrice? in che posso ser- 
vire la Ideila camerlinga? ad un suo cenno ab- 
bandono gli affari, i consulti é perfino sua al- 
tezza. <■ ■ * 

Bea . Oh queslo poi non Io fareste;.. 

Poi. Lo dico in verità. * 

Bea. Sì, di quelle verità che suonano qua den- 
tro... Con me potreste essere più franco... io 
già m’avvidi che col berretto dottorale voi co- 
prile un tal pochino di destrezza cortigiana. 

Poi . Calunnia! diffidenza..» cose che non reputo 



8 DONNA AUREL1A 

più «saliche della destrezza. Io' credo giovevole 
ella scienza mia l’adoperarla con alcun garbo: 
il riescire piacevole, è ciò che più preme fra 
queste auguste pareti. Dopo che il vecchio 
duca mori nelle mie braccia e che sta vacante 
l'autorità suprema, flnctiè passi allo sposo che 
sceglierà donna Aurelia, essa regge lo Stalo 
coll’ajulo df tre consiglieri prescelti dal pa- 
dre... quindi se prima a me bastava incontrare 
il genio del duca, ora invece convienmi sod- 
disfare non solo quello della duchessa ma 
eziandio quello dei tre consiglieri. 

Bea. Ma Voi siete, se non erro, ben trattalo di 
tutti. 

Poi. In grazia del metodo mio di divertirli tutti. 
In un conflitto di gusti diversi come si fa? 
Scherzare, inviluppare una grave ricetta tra 
leggieri (noleggi. Infondere la salute- ridendo: 
aspergere di rose il vomi-purgativo: 

» Così all’egro fanciul porgiam aspersi 
» Di soave iicor gli orli del vaso; 

» Sughi amari, ingannalo, intanto ei beve, 

» E dall’inganno 6uo vita riceve, 
lo disse il Tasso; quei pazzi di poeti «i danno 
talvolta delle ricette salutari. L’ammalato vive 
meno male quando rìde: e tante vòlte fa ri- 
dere gli eredi quando muore. - 1 • 

Bea . Or dunque sanatemi, dottor Poticaslro; fa* 

i i;t *;ti •>*«// •. • *. • 
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. • temi rallegrare: bo lo spirilo infermo: la tri- 
stezza mi opprime.: . • _ 

Poh Ma vi vedo ballare.» . . 

Bea. Per dovere... 

Poi. Quasi sempre ridete... . • - , : 

Bea. Per etichetta... V* 

Poi. Dunque il male non balie tanto forte quanto 
la convenienza. > . • . . 

Bea. Non sono lieta; il mio essere morale giace 
in infermità. • : t 

Poi. Se osassi pronunciare sui sintomi apparen- 
ti... direi. . che amore c'enlra per qualche cosa. 
Bea. Potere della vostra sapienza I... è vero... 

Poh È costante? perenne? ' ■ . ■ ■ 

Bea. No, io già avea cessalo di amare... . 

Poh È intermittente?... buona circostanza! 

Bea. Sciolto dal primo laccio, il mio cuore, hai 
il povero mio cuore.-, 

Poh Ricaduta! il caso è complicalo. 

Bea. Consigli dottore, rimedi! o io moro... 

Poi. Pericolo di morte! cura solenne! Ma senza 
notizie preliminari da noi non si applica me- 
dicina... voi amavate prima... e quale specie 
d’uomo? . 

Bea. Don Alfonso d’ Avella/ 

Poh Buona scelta! bel giovane, fiero, di chiaro 
sangue c di onore immacolato. L’origine del 
suo casato sta ne’prifnordii del principato an- 
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tidiluviano. Secondo le croniche, il nostro re 
Tancredi è stirpe di un ramo o due del suo 
albero d’ Araldica... i primi suoi antenati ven- 
nero di Grecia.. j 

Bea. Perciò sarà sacra la sua fede! 

Poi. È poveretto dopo che il suo fattore si è ar- 
ricchito: ma col suo valore acquisterà tal gloria 
che. vale più d'ogni ricchezza. , 

Bea. Se don Gennaro suo zio, non adorasse le 
proprie monete più che non ama il nipote, gli 
;< potrebbe giovare assai. Don Alfonso mostrava 
d’amarmi; le sue premure mi colpirono: il suo 
merito, il suo aspetto, un valor raro in età gio- 
vanile... eppoi, caro dottore, come ballava la 
tarantella! perciò fattomi coraggio, in qualità 
di camèrlinga di donna Aurelia, confidai il mio 
segreto alla padrona, chiedendo il suo consen- 
timento per le mie nozze... che cosa volete?... 
la signora ascolta con freddo disdegno le mie 
parole... e don Alfonso, è mandato ai contini 
dello Stato. Non dirbvvi quanto fu tenero il 
nostro crudele addìo... ma chiamati in testi- 
moni il mare ed il cielo ci giurammo che il 
nostro amore non cesserebbe giammai. 

Poi. Giammai! parola grave , e di effetto lungo 
assai... giuramenti di tal fatta, signora, ingan- 
’ nano spesso in politica ed in amore. 

Beà. Avete pur troppo ragione! io veniva a so- 
spirare sai lido, presso le rocche d’Amalfl:mi 
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pasceva di ricordanze e di lacrime, tranne i 
giorni di ballo in che rimaneva ai palazzo! Ha.., 
così sul far della sera, don Fernando mi si ag- 
girava, intorno... 

Poi. Il consigliere? quel valentuomo che si adetta 
a tulio, ed è sempre tra i discordi dell’uno e 
dell'altro parere? • • 

Ben. Mi parlava d’ Alfonso. 

Poi. E voi rascollavale... . 

Bea. Non mi avvidi del laccio che mi tendeva. 

Poi. E fatto a gradi a gradi più ardilo. . 

Bea. Cominciò a parlare di sè stesso .. 

Poi • Ed avete continuato ad ascoltarlo?... ** 

Bea, In una parola... he quasi scordato Alfonso. 

Poi. Per amar don Fernando. 

Bea . A giorni diverrò sua sposa... e questa volta 
sento d avvero che amerò per sempre. 

Poi • Benché il passalo mi sbigottisca un poco per 
l'avvenire... vi crederò sulla vostra parola; ma 
d’onde nasce dunque la vostra afflizione di 
mente; il male cui mi chiedete medicina? 

Bea. Sappiale che oggi Alfonso ritorna... Deh . 
mio dottorino... siatemi cortese d’ assistenza. .. 
esponetevi per ree al primo scoppia della sua 
collera onde placarlo. 

Poi. Bella impresa per me di cui sprezzaste sero- 
'pre le proteste affettuose!... lo sapete pure che 
vi amo anch’io.,. 

■fi «a E siete amabile, non to nie$o t me. it ti* 
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barro doirwrmeHino è un po’ troppo rispettabile; 
dottore, abbiate un poco di bnon senso.- che 
colpo ho io se H caso fece nascere entrambi 
voi troppo presto, e me troppo tardi, e poi vi 
è una fatalità; ve lo confesso tremando... io 
non ho potuto mai» guardare un medico senza 
ridere.* 

Poi. (Corpo di bacco, ridono di noi anche gli 
sciocchi!) lo non posso approvare la vostra 
scelta. Don Fernando noti fa per voi... esso 
prima d» tolto è rovinato, quantunque sia uno 
dei consiglieri per l’ economia... Copri varie 
cariche, ma sapendo che un cuoco profondo 
giova più talvolta di un segretario', acquistò 
rinomanza coi splendidi. 'conviti e comprò a 
caro prezzo la fama d’uomo di talento falla 
dai soli commensali. Voi avete, lo so, una buona v 
dote... esso non ha ohe buone apparenze.,. ma> 
per cautela vi vogliono sostanze*. 

Bea ■ Credete voi ch’io non; sia amata che per 
la dote? • *!< • 

Poi. Non lo creda, no: ed è prova di ciò ch’io 
slesso vi ano*, voi corrispondeste ail’amor mio 
col più barbaro trattamento volgendomi in ri* 
dicolo... e vi par poco?...<itir'rdicolo nei, grandi 
palagi fa più torlo di qualunque vizid> Ma per- 
chè vi sjete scaldata la testa per don Fernando? 
per ambizione forse? e non è ridicola anche 
questa? d altro lald se vi solletica lai voglia 
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io sono stilla strada deguMIffj al par d’un 
altro... un’indigestione di marfteroni può met- 
tere* nelle mie mani il destino. di Sorento... 
una donna ammalata ha certi momenti in cui 


per isperanza di star meglio concede certe ca- 
riche che rifiuterebbe se Tosse più sana. 

Bea . Non vi fidate d’abusare della sua bontà; 


poco proclive al matrimonio, donna* Aurelia di- 
ferisce la scelta dello sposo: ma difende con 
buon giudizio la sua autorità... 

Poi. Infatti ò buono, ma con dignità. 

Bea. Ingenua ma con accorgimento. 

Poi. Il suo spirito è degno del suo rango... non 
c’è 1 che dire... oppone prudenza all'astuzia, tol- 
lera i nostri difetti per servirsene all’uopo... 

Bea. Gl nasconde i suoi segreti , ed indovina i 
nostri. In una parola io la credo capace di ri- 
volgere a suo profitto ogni debolezza altrui* 

Poi. Di dare la baja ai suoi tre consiglieri. 

Bea. E di darla al dottor Pollastro* Infatti, io 
scommetterei che qualunque cosa essa propon- 
ga, voi non osereste tentare una contraddizione. 

Fot. Quando una cosa ie piace, conviene pure che 
sia: se ha ragione , come potrei darle torlo? 
vengo a palazzo la mattina con portamento or 
grave, ora scherzoso, secondo parmi l’orizzonte 
fosco o sereno: leggo ne’ suoi occhi: do un sug- 
gerimento che calza bene col su > desiderio; le 
procuro sempre nuovi piaceri -, ma sempre per 
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ia sua salute...' intanto accoglie i miei suggeri- 
menti con bdBtp e con amabile sorriso... ciò 
non può che vieppiù Confermarmi nella sua gra- 
zip.,., e se voi, donna Beatrice, voleste dal vo- 
•stqoL lato giovarmi... chi sa che col tempo non 
hii toccasse l’eredità vacante del portafoglio di 
4 in qualche, consigliere; quindi voi vedete che 
anche dal lato dell’ambizione l’offerta della mia 
man$>,ppn era cosa che doveste tenere in sì 
poco conto. • 

Bea. Un medico sarà consigliere? 

Poi. E perchè , no? che cosa vi sarebbe da dire? 
Bea . Si direbbe cbe lo Stato è ammalalo. 

Poi. Il, vantaggio più salutare sarebbe per voi. 
Bea.. Or dunque mentre si aspetta l’avvenire, sia- 
temi generoso de’vostri buoni offici presenti con 
don Alfonso che non può lardare a comparire- 
frenale i suoi primi moti.,, so cbe m’adora, per- 
ciò sarà immenso il >suo dolore... risanatelo da 
tanto male— compatitelo... biasimatemi... ma 
persuadetelo cotl£ frasi dottorali cui credono i 
meno creduli quando sono ammalati... dottore, 
ci rivedremo, j ( parte\ 

SCENA li. 

; . fi •»■ fi’*.' ’ ■ 

’p r ' * 1 Policastro solo- 

• t * v * 

fa gabbo della mia debolezza!.. scuotili, Polica-> 

^trov, m professore InnoaiQrota snrn credula 
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Utin scolaro ma intanto è passala l’ora della 
cattedra... quale scusa... di grazia... ( viene un 
usciere ) Si avverta alla scuola che il dottor 
Policaslro travagliato da un’affezione... (da che 
cosa sono travaglialo?) gastrica non farà oggi 
le dimostrazioni anatomuhe. (l’usciere parie) - 
Esaminiamo la nota dei consulti perula giornata 
d'oggi... Il presidente Bartolo, per un reuma 
acuto preso ad una festa da ballo... non vi man- 
citerò... la prima ballerina Adele... è protetta 
da un’eccellenza, malattia dubbiosa... avrei quella 
nuova polvere di Prussia da provare... sì fiat 
experimentum in corpore ('///.Signor Fabrizio, 
economo degli ospedali; eh costui fa digiunare 
un poco I suoi ospiti... ha preso... il suo male 
visitando un grandioso podere che ha comprato 
Ire giorni fa... infiammazione mista d’indige- 
stione... eh da costui conviene ch’io vada... mi 
fa pagare!* uno dei miei sette stipendi... non con- 
viene scherzare... ricordarmi del solilo consulto 
d’nn’ora per carità agli indigenti... b*>ne, bene, 
troveremo anche l’ora per le cose d’apparen- 
za... si cominci dalle visite di sostanza... 


F. 41. Donna Aurelio- 2 
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SCENA III. 

Don Alfonso e detto. 

Alf. Bella Salerno, alfine li riveggo dopo lunga e 
penosa lontananza dal tuo bel cielo! lutto qui 
è rumore, movimento, incanto’ il bel lido del 
mare, I vaghi giardini, i magnifici palazzi. Dot- 
tore caro, al mio ritorno in questa città beata, 
mi sento a rinascere. 

Poi. (Come tutto è bello per chi si crede amato! 
Or ora gli do La pillola.) 

Alf. Donna Aurelia che era bella al mìo partire, 
è ancor più amabile al mio ritorno, non è vero 
Policastro? 

Poi. Si, don Alfonso: il tempo non fa ancora 
delle stragi contro l’età di ventisei anni... la 
duchessa è bella assai... ma anche la sua prima 
confidente... 

Alf. Chi mai? 

Pòi. Donna Beatrice. . 

Alf. Ah si, è vero... ( freddo ) Come sta di salute? 

Poi Sta benone. (Vuol mantenere il segreto. 1 ) 

^//■.Ebbene, dottore, malgrado la vostra sapienza, 
abbiamo perduto il padre di donna Aurelia. 

Poi. Che farei... Si è però provato colle osser- 
vazioni anatomiche che la malattia era indo- 
vinata, che perciò il metodo curativo convene- 
vole, era quello che venne praticato... 
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Alf. I a convenienza della cura, pare a me, che 
sarebbe più convincente, se l’ammalalo si mo- 
strasse vivo e ben risanalo... nel vostro si- 
stema, la cosa può essere probabile; che cosa ^ 
v’è che non si provi? Nel mio sarebbe evidente. 

Poi. A che giova l’arte, se la natura resiste col 
suoi diritti? 

Alf. lo mi attendeva tale risposta... , si guarisce, 
questa è l’arte vostra; si muore, questa è na- 
' tura... dunque, aspettando un nuovo duca, donna 
Aurelia è assistita da tre consiglieri... che cosa 
fanno, che cosa se ne dice? 

Poi. Quando si parla forte, apertamente si dice 
che siano Ire Fenici di pubblico reggimento, 
che spargono su tulio il ducato l’abbondanza, 
i lumi, la prosperità... quando poi si parla sot- 
tovoce all’orerchio, si adopra solamente la lode 
con somma sobrietà. 

Alf. Ed a voi che ne pare? 

Poi. Il vostro zio, 4/’» Gennaro d’ Albano, poi- 
ché è investilo di si gran carica, è diventato 
un grand’uomo... economo ad un grado straor- 
dinario, principalmente del suo. Dkesi che non 
sia mollo esperio in affari di finanza... ma che 
gli affari siano falti da esso, ovvero dai suoi 
subalterni, con somma... non vorrei già che 
credeste ch’io non veneri un vostro zio... quando 
vedo un uomo in grande impiego, io dico su- 
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bito.* ergo, costui ha i talanti per esercitarlo, 
o alcun altro ha ì talenti per esso... o ì ta- 
llenti non sono necessari-», ma sempre venero 
l'impiego, l’impiegato, e tutti I suoi amici e 
parenti, e perfino i servitori ed i conoscenti, 
o vicini di essi. 

Alf. Non abbiate meco alcun riguardo parlando 
di don Gennaro, è mio zio, è vero, ma non 
imporla: quando si nasce, si trovano i parenti 
già belli e fatti. Se vi entrasse il nostro arbi- 
trio nella scelta, ne avremmo alcune volte dei 
diversi e migliori. A me questo zio non ha 
mai procacciato alcun bene. Mi offrì l'abita- 
zione alla sua villa di Pesto, perchè non sapea 
che cosa fare d'un podere dominatd sempre 
dalle acque e dalla febbre. 

Poi. Questo era un regalo da farsi a qualche 
mia pratica... 

Alf. Perciò ricusai l’offerta malgradita... Ora par- 
tiamo di don Fernando. 

Poi. Pare che la sua voce nel consiglio sia la 
dominante: col privilegio di chi è dotato nei pol- 
moni e nell’ostinazione, ottiene maggiorità di 
voti, sopraltullo quando si accosta t’ora del 
pranzo. 

Alf. In quanto a questi due, io aveva un’opinione 
conforme a ciò che mi dite. Parlatemi di don 
Gonzalvo. 

Poi. Questi è stampato da quindici anni sull’al- 
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roanacco: non parla che di teoria di milizia, 
sputando sut passato e sull’avvenire, e ragio- 
nando delle battaglie. E ciò conviensi al suo 
grado di consigliere di guerra, cui fu chiamato 
dopo .la pace. 

Alf. Dal voto di questi (re dipende donna Aure- 
lia per la scelta dello sposo? Questa non av- 
verrà uiai, se il potere de’consiglieri deve ces- 
sare, quando l’ autorità passi • assoluta nelle 
mani del legittimo nuovo duca... i consiglieri 
cercheranno sempre d’allontanare le nozze. 

Poi. Conservare ciò che si possiede, è abitudine 
comoda assai... il domandare* il proprio con- 
gedo non è cosa di moda, ma la signora farà 
valere i suoi diritti. Che cosa vuole il testa- 
mento paterno? Che la scelta sia saggia e pru- 
dente; e perciò garantita dai consigli dei tre. 
Ma la duchessa può saviamente scegliere da 
sè: e dopo due anni che vi sta pensando, non 
può sbagliare quando paleserà il suo pensiero. 

Jlf. Ormai quest’aspellare va troppo per te lun- 
ghe.,. quasi comincierei ad impazientarmi. Che 
dico?.. Ah, quando si ama!.. 

Poi. Fugge la pazienza... non yi faccia specie... 
Noi siamo entrambi un poco stravaganti... 

jilf. Come sarebbe a dire? 

Poi. Siamo innamorali dello slesso oggetto: ma 
< per me v’è poco da sperare. 

Alf. Voi amale la duchessa? 
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Poh Oibò: lo dite per celia? 

Alf. Ma (lessa è l’oggetto dell’amor mio. 

Poi. Donna AureliaP 

Alf. Vedete sin dove si smarrisce il senno umano, 
quando un cieco amore lo trascina! Poiché voi 
siete innamoralo, il che per avventura è in 
voi follia maggiore, comprenderete ciò ch'io 
debbo soffrire! 

Poi - Dite benissimo. 

Alf. Dal primo giorno in cui deslossi in me l’af- 
fetto per donna Aureli*, io non credea «he. al- 
tro si fosse che la dovuta devozione al san- 
gue da cui è nata... ma questo affetto s’ac- 
crebbe in lai guisa che divenne’ idolatria. 
L’anima mia s’inebria del suo spirito, del suo 
trattar gentile, del parlar cortese, dello sguardo 
soave, del contegno dignitoso... Ma il veleno 
dell’incauta fiamma mi divorava, mi toglieva la v 
ragione e mi traeva a deliraré. Immaginatevi 
che a me parca ravvisare armonia nei nostri 
sguardi... Ah, dottore, io credeva/che mi ave- 
. ste letto net cuore... che stava li llper inco- 
raggiarmi a confessare un affetto non disprez- 
zalo, non discaro... Un giorno io già richia- 
mava il mio coraggio per aprire il varco al se- 
greto... quando... uno sguardo severo d’un sol 
colpo m’incenerì. Rimasi muto, confuso, tre- 
maiile di rabbia. . ma in mezzo al mio dispetto 
io vieppiù l’adorava. 
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Poi. (Ciò non concorda colle mie istruzioni!) Ep- 
pure crederei che donna Beatrice... 

Atf. Entrai in corrispondenza con essa per pru- 
denza, o dirò meglio, per rabbia. Stanco di 
essere disprezzalo, entrai in puntiglio d’essere 
amato da chiunque si fosse, e di amare d'amor 
nuovo per soffocare l’antico. Donna Beatrice 
era bella, e per disperazione le dissi damar- 
la... lo sperava... folle! che donna Aurelia non 
potrebbe tenerne celato il dispetto geloso... 
Errore di fantasia infuocala! Donna Aurelia 
rimase immobile nella sua dignitosa saviezza... 

10 mi trovai sacrificato per ispontanea condan- 
na... mi sforzai d’amare, e Beatrice cadde nel- 
l’ agguato, mentre io slava tremando sulla 
nuova felicità che Beatrice mi prometteva, un 
fortunato esilio mi mandò di guarnigione agli 
estremi contini. 

Poi . Comando un poco rigoroso! 

Alf- Dovete dir barbaro ! mandarmi a Nola? ma 
persuaso che nulla v*ha di più inutile in questo 
mondo che il lagnarsi , perchè non cammina a 
modo nostro... cercai ogni via di pensar meno al- 
l’orgogliosa beltàche mi facea infelice!... quando 

11 caso mi fece incontrare ad una villa, ove io 
>ra stato invitato da una vedovella graziosa e 
leggiadra, che l’abito di scoruccio rendeva an- 
cor più bella ., amante indispettito ed assetato 
di vendetta, mi gettai in questo nuovo laccio; 
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10 mi figurai in essa quanto mi ave» rapito nel- 
l’altra: proteste, sospiri, sonetti e giuramenti, 
tulio prodigai alla mia Duova dea, sempre eoi 
cuore discorde dalla fantasia, poiché quello co- 
vava l'antica fiamma a dispetto di questa, la 
baronessa Emma, cosisi chiamava, la mia con- 
quista, accoglieva con piena fede i miei trasporli; 
chi vi polca resistere? le parlai di nozze; essa 
slava per acconsentirvi, quando un ordine im- 
provviso di donna Aurelia mi richiama in Sa- 
lerno. 

Poi. Questa è persecuzione vera... non vi lascia 
. in pace uè vicino, nè lontano. 

A.lf- Parto furioso ed obbedisco.,, arrivo... e qui 

11 mio cuore s’apre a soave illusione... timore... 
speranza... Chimere J vorrei non vederla , cioè 
lo bramo e lo lemo...Ah! dottore, mi sento mor- 
talmente ammalato... ma non voglio guarire. 

Poi. Se non erro, qui si fa un barharo giuoco di voi... 

Alf Eppure io più non sono tanto sdegnato. 

poi. Fosse mai uu poco d’esperimento di civet- 
teria? 

Alf Avrei troppa vergogna d’esserne certo. 

Poi ■ Voi siete condannato al celibato, 

Alf. No, no, ciò non sarà, bo deciso... 

Poi. Di che fare? • 

Alf ■ Di palesare a donna Aurelia che intendo di 
sposare queiraltra. — 

pai. Beatrice? 
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Alf. No, Emma; mi duole di quella povera Bea- • 
trice... forse ne morrà di dolore- . 

Poi. Ne siete persuaso? 

Alf Se sapeste quanto mi ama! 

Poi. Lo so* 

Alf Oh Dio! essa viene, io fuggo. 

Poi. Oibò, restate qui. 

Alf. Non le dite nulla. 

Poi. Non abbiate paura. • 

Alf. Funesto incontro! 

i 

. SCENA IV. 

Beatrice e detti. 

Bea. (Mi pare commosso! temo la sua disperazione.) 

Alf. (Non prevede il colpo che le pende sul capo.) 

Poi. (Coraggio, don Alfonso; dov’ è il valore di 
cavaliere antico?) 

Alf. Signora... dopo un anno d’esilio... non è 
strano il commovimento che si prova nei rive- 
dere gli amici... 

Bea Dun Alfonso... io giudico del vostro dal mio... 
e mi rallegro quasi tremando... 

Poi. Come m’incanta la reciproca vostra gioja nel 
rivedervi! ' 

Bea. Qualunque accidente accada mentre si sta 
lontani... ' ... 

Alf. Benché seuibrijjquasi spento l’ardore.., 
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fica. Nascono novità-.. 

Alf. Si trascura ia corrispondenza epistolare... 

Bea . Non imporla, è momento di piacere... 

Alf. Quello in cui ci rivede una persona che si 
amava. 

Bea - E da cui si era amato. (Dottore aiutatemi.) 

Alf. (Policastro cavatemi da guesfimbroglio.) 

Poi. Or tocca a me- Don Alfonso rallegratevi con 
donna Beatrice: voi giungete in buon punto 
per vederla felice. Don Fernando a momenti 
sarà suo marito. 

Alf Dite da senno ? signora, mi congratulo di 
lutto cuore... (Vedi le donne!) 

Poi. E voi, signora, rendetegli pan per focaccia. 
La baronessa Emma languiva tra le gramaglie 
dfella vedovanza... pietà ne prese il cuor gen- 
tile di don Alfonso e la farà sua mpglie... 

Bea. Bellissima cosa!... ne godo davvero... fed 
io tremava della sua costanza!) 

Poi. E adesso non parlate più... 

Alf. Avrei troppe cose da dire... 

Bea. Potrei a buon diritto lamentarmi. 

Poi. La tpiglior cosa sarà' di } ridere... 

Bea. Ci siete disposto? 

Alf. Ben volontieri. 

Poi. Evviva la costanza! ridiamone tutti... risanarsi 
lutt’in un colpo!... ma vedete quald imbarazzo 
nasceva se uno fosse stato più fedele dell’altro. 

Bea. Alfonso, vi perdonò. 
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Alf. Beatrice siamo d’accordo. 

Poi. Cuori Generosi! 

Use. Sua altezza. 

. SCENA V. 

Ponna Aureli a. Uscieri, Paggi, Damigelle, Cor- 
tigiani. it marchese N orerà, il duca di So- 
rento, Accademici , Grandi e detti. 

j4ur. Buon giorno , signori... barone ho fatto il 
resrrillo al vostro memoriale. (a</ un altro) 
Sento che il duca vostro zio sla meglio; ne 
godo; salutatelo in none. mio. (ad un altro ) 
Conte, l’avete vinta sul competitore; andrete 
presso l’ambasciata di Turchia, [ad un altro > 
Lodo la scelta fatta dall'accademia... sapien'i 
vogliono essere gli accademici , non parolai. 
Questa volta il pubblico ha scelto come voi. 
( ad un altro) Ho Iella la domanda del vostro 
protetto... di merito stiamo scarsi assai; ma il 
servizio lungo, la miseria grande, mi risolvono 
a dargli una pensione. 

Puc. Quanta bontà! 

4ur. Marchese, la vostra festa di jrri è stala ma- 
gnifica... il vostro ballo in giardino la cena, l’ap- 
parato, tutto farea fede del vostro gusto squisito. 

Alar. Perdonerete se quel temporale..'. 

Jur. Che volevate farci? il tempo non soffre co- 
mandi. 
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filar. Vostr’altezza si è‘ degnata... 

Aur. Divertirmi assai. ( passeggia e saluta tutti 
con garbo , fingendo parlare a molti, mentre 
ì cortigiani cui essa ha parlato si congra- 
tulano con profondi inchini a vicenda ) 

Alf. (Ed a me, nemmeno una parola!) 

Aur. Che cosa abbiamo di nuovo... Beatrice, nar- 
ratemi che si dice per la città. 

Bea. La bella principessa d’Amalfi, tanto orgo- 
gliosa, sposa un privalo , uomo di merito, di 
buona nascita; ma la pubblica voce vorrebbe a 
ragione che fosse preferito uno di eguai grado, 
infatti la cosa è un po’ strana... 

Aur. La voce pubblica ha ragione: ma la figlia 
di Carlomagno fece lo stesso; io non posso con- 
dannare un onesto sacrifizio deU’ambizione al- 
' # 

l’amore, quando è salvo il buon nome; sono 
informala di questa novità, l’approvo, e domani 
sottoscriverò il contralto. Siamo indulgenti 
quando non si può ottenere che tutto sia per- 
fetto... onorando la persona amala, qualche volta 
chi è più grande può fare onore a sè stesso. 
Bea. lo aveva torto, vostr’allezza ha ragione. 
Aur . Dottore, che tempo fa? 

Poi. Altezza, un tempo... 

Aur. Sereno, o no 5 
Poi. Un tempo dubbio assai. 

Aur. Meri duole... sono stanca delle mie occupa- 
zioni... avea volontà di far una corsa sul mare..* 
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Poi. Per questo il tempo è fallo a posta... non 
piove, non c'è sole, non vento. 

dur. Ma non posso tardare di ripevere i miei 
consiglieri... 

Poi. Perdonate, questo ritardo, è necessario, io 
oso prescriverlo per la vostra salute. 

Bea. Finalmente vostr’altezza deve vivere qualc.lie 
momento per sè stessa. 

dur. Poiché me lo prescrivete, si faccia. Signori, 
preparatevi: siano ordinati i palischermi: il dot- 
tore m’insegnò jeri il dialetto tecnico dei bar- 
eajuoli ; la mia chitarra a Beatrice , ci can- 
terete le vostre canzonette siciliane... andiamo, 
signori... io non ho gran confidenza col mare 
per andarvi sola: chi più mi ama venga a nau- 
fragare con me... ( parte del corteggio s'iin- 
cammina ) 

dlf- (Amabile con tutti! con me solo severa!) 

dur. Don Alfonso, ( con serietà) più lardi avrò 
da parlarvi; dottore, siatemi di guida, (partono 
tutti) 

dlf. Quale orgoglio! potesse almeno destarmi in 
seno odio pari alfamore che mi consuma... ah! 
che voler piacere a chi ci sovrasta è pazzia! 
amiamoci tra eguali, altrimenti ramicizia è una 
illusione, l’amare un tormenti (parte) 
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SCENA PRIMA. 

V 

Beatrica e donna burella , un Usciere col 
portafogli. Servitori che ricevuto il conian- 
do, partono. Tavola da ricamo. 

Aur. Sì, partirà fra un’ora, le navi c gli uomini 
siano pronti al molo. Beatrice, io so che il dot- 
tore vi parlò all’orecchio, che cosa vi disse? 

Bea. Nulla, altezza. 

Aur . Lo voglio sapere... dunque esso vi diceva... 

,Bea. Che sente pietà di don Alfonso. 

Aur. ( fingendo accordare la chitarra sedendo) 
Al che voi rispondevate... 

Bea . Che lo compiango ancor io. 

inr. Pep. qual unitivo? è tutta scordala! 

Bea. Per essere sialo accollo così freddamente. 
Esso è .veramente infelice, maltrattalo! 

Aur. .Non so che farne. . prendetela. ( rimette la 
chitarra) 

Bea. io sono meno abile» ma se bramate^ che 
canti... 

Aur. Sì... o no... non occorre. Cos’è questo libro? 
{prende un libro) Ah, la solila seccatura del 
teatro... egli dunque vi pare infelice, maltrat- 
tato? 

Bea. Ah! don Alfonso? 
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Aur . E chi dimane? 

Bea. lo credea che parlaste del teatro. 

Anr. Signorina, non vi ho permesso di scherzare. 

Bea . È disperalo, altezza, merda perdono, lo 
chieggo umilmente ai vostri piedi. 

Aur. Alzatevi... esso dunque v’inspira un grande 
interesse! 

Bea. \ meP non signora... sì, signora-., l’amicizia 
mi obbliga a difenderlo. 

Aur. Non perdiamo tempo... voglio lavorare... 
aprile quel portafogli. • - 

Bea. Ailezza , se vi degnaste prima di rispon- 
dermi... 

Aur. Non è aperto ancora? 

Bea. Eccolo, (apre il portafogli che un usciere 
area portato sulla tavola quando è venuta 
in t. scena Aurelia) 

Aur. Mentre io esamino i memoriali, andate a la- 
vorare al vostro disegno. 

Bea . Obbedisco, {va a parte opposta a lavo- 
rare di disegno) 

Anr. Che cosa siale dipingendo adesso? 

Bea. Alcuni punti di veduta sulla via da Napoli 
atla Romagna. 

Aur. Bt-lle situazioni! Si, questo è giusto, vi ac- 
consento. ( leggendo un memoriale che sotto- 
scrive) l versi che mi si mandarono da Nola!... 

. Bea. Altezza! 

Aur. Che cosa volete? 
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Bea. In qualità d'arlista oserei chiedere un fa- 
vore. 

Aur. Chiedete... poiché non possiamo concedere 
i talenti ai nostri favoriti, ci sta bene almeno 
di concedere favori a quelli che hanno dei 
talenti. 

Bea. Bramerei che fosse proibito di distruggere 
i masnadieri. 

Aur. Bella domanda! e perchè? 

Bea. Perchè il loro modo di vestire, le loro fac- 
ete brutali servono mollo alla pittura. 

Aur . Ammiro i vostri buoni consigli. 

SCENA II. 

Un Usciere e detti. 

Use. Don Alfonso d’Avella chiede udienza. 

Aur. Venga. (f Usciere parte) 

Bea. Altezza, vi supplico... 

Aur. Tacete, so correggere gli errori; so pre- 
miare il merito. Per don Alfonso non odo pre- 
ghiere; partite. / ( Beatrice parte) 

SCENA III. 

4 

Alfonso ed Aurclia che si alza da sedere. 

Alf. Tributo il mio omaggio all’altezza vostra. 

Aur. Vi ho richiamalo, Alfonso: mi giunsero la- 
gnanze contro di voi. Mi fa male l’udire rimproveri 


t 
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a danno d'un uomo di illustri natali, che mio 
padre apprezzava, che mi raccomandò morendo: 
io credeva potermi meglio fidare di voi. 

Alf. lo era infelice, ne mi rammentai di scher- 
mirmi dalle insidie dell'invidia: lo non idi rim- 
provero «osa alcuna: mi rimproveri chi vuole: 
ma Iradire la fede che donna Aurelia aveva in 
me, non è vero. > 

Aur. Non si giunge ad incolparvi di tradimento, 
ma di raffreddamento di zelo.' 

Alf. Non ha lo Slato servitor più zelante, nè 
V. A. suddito il più fedele. 

Aur . Anch'io lo credetti sinora .. ma I’ardòr vò- 
stro per lo Stato si è un tal poco stancato; 
qualche sentimento di altra indole, vi distrae 
dai doveri del vostro Impiego. 

Alf. lo giuro d’aver fallo il ntio dovere. 

Aur. V' è tuttavia chi dice che altre cure noti 
vi lasciavano molto tempo di libertà. 

Alf. Di grazia, di quali cure si parla? 

Aur. lo non cercai di saperle... nessuno è pa- 
drone dei moti dell’animo suo; non ne avrei; 
inteso parola se non fossero entrati di mèzzo 
gli inleressi del pubblico servigio!; 

Alf. Soffrile, signora, che quest’animo mio si pa- 
lesi una volta ai vnstri occhi senza velo. 

Aur. [siede) Don, Alfonso, voi non dovete àllrn 
ragguaglio a me, che dei vostri lavori militari 
F, 41. l>onna duglia. & 
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Jlf. Obbedirò. I vostri soldati stanno divisi in 
Ire corpi. Gli alloggiamenti nei dintorni di Nola 
proteggono gli sbarchi; i granatieri stanno alle 
falde delle montagne. 

Jur. Ah sì, presso una villa abitata dalla baro- 
nessa..., la baronessa... aiutatemi... 

Jlf : La baronessa Emma. 

jur. Emina, precisamente quella. Me ne informò 
il consigliere di guerra. 

Jlf. Vi avrà soggiunto ch’io la visitava assidua- 
mente. 

Jur. La cosa è naturale. 

Jlf. Ma signora, degnatevi... 

Jur. Dicevate dunque che le nostre truppe?... 

Jlf. Hanno fatto quantq era prescritto dalle mie 
istruzioni, i lavori delle fortezze... 

Jur. Quella baronessa dicono che sia bella. 

Jlf. Non è priva d’ogni bellezza; vi dissero al- 
meno, signora, quando mi accusarono di visi- 
tarla, che non ho mai lardalo un momento a 
trovarmi al mio posto? 

Jur. Ed i nostri granatieri?... 

Jlf. Ebbi l’onore di dirvi che costodiscono le 
vie delle alpi... 

Jur. Sì, ma scrivere, e poi tornare a scrivere, 
e far visite continue ad una donna... che a dir 
il vero... eravate in piena libertà di amare... 

Jlf. Ma i miei lavori fanno fede del mio zelo. 

Jur. Ve ne sono di quelli di cui. non parlale.- 
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si dice che alle palaie guerriere voi aggiunge- 
ste gli allori poetici. 

silfi È inspirazione dei clima... è pregio del bel 
' parlar d’Italia. 

siur. Dunque si dice il vero... ma non mi sor- 
prende il prodigio. , leggendo i vostri versi* 
la baronessa fortunata ebbe l’arte di promul- 
gare anche in Salerno, si vede che ne avete 
allo concetto, e die deve esserne degna... e si * 
deve reputare donna incomparabile: 
sìlfi Sarebbe questo, o signora, un. nuovo errore. 
siur. E perchè mai? 

silfi* Delle care rimembranze avean dettali quei 
versi per un’altra. 

siur- Per un altra?., ah sì, per Beatrice... è una 
persona amabile... ma se vi ricorda il mio pa- 
dre noti la credette degna di voi... i, vostri 
versi da Noia erano dedicati a Beatrice?... 
silfi- Altezza, no... erano per... 
siur. ( con fierezza) Per chi dunque? 
silfi- ( confuso ) La poesia si pasce Ira le chime- 
re... si crea un oggetto ideale... lo abbellisco 
tanto eolia fantasia, finché gli diviene funesto... 
il poeta, il misero poela crede d’amare que- 
st’ oggetto creato dall’ estro, ed invece i suoi 
versi non sono che la creazione di una memo- 
ria divenuta indelebile. 

siur. Se io questo caso la pittura da voi falla 
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cui versi è somigliante all’originale, dove mai 
si può trovare un essere così perfetto? 

Jlf. Sul soglio principesco senza dubbio... 

jixir Ed allora, chi tra i sovrani potrà aspirare 
alia sua mano? 

Mf- I sovrani si, essi soli vi possono pretende- 
re... ma ammirarla almeno quando si è ben co- 
nosciuta ed inlesa, ma rammentarla sempre 
quando si e veduta, è un diritto di tutti, anzi 
un dovere; all'altezza vostra deve ogni vassallo 
quel rullo che le porge di rispetto e di grati- 
tudine .. ma vi sono di quelli cbe 1 vi possono 
ammirare più da vicino il -suo spirilo, le sue 
grazie, le laute sue maniere di amabilità.-, che 
se il cuore non sta in guardia contro sè stes- 
so... il rispetto diventa adorazione-., quindi i 
voli forse temerari... quindi i tormenti che 
cercano ogni via di divagamelo per non tra- 
dirsi... 

Jur. Mi ricordo che varie volte foste meco il* 
viltà, alla caccia... nei giardini- che si parlava 
di molte cose. 

J/f. E poteva io starvi vicino, o signora, e non 
adorarvi?... se l’eccesso delia mia divozione 
m’impresse talmente nei euoi*e e nella mente 
1 vostri pregi, ch’io dail'esibo lì rammentava 
e li lodava parlando poeticàntente altrui, que- 
sto è l’crrdr mio verdi nessuno mai Ri più cut* 
pevok di me dt tal delUUn u\a (tessuti colpe* 
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vola comparì mai io farcia al suo giudice meno 
afflitto dui rimorsi. 

Aur. Tralasciamo questo discorso, che forse era 
meglio di non cominciare... Parliamo d’altro... 
Sì, ragguagliatemi minutamente dello stalo delle 
fortezze... 

Alf. Ripeterò all’altezza vostra che prima di ri- 
solvermi a tali nozze, naie dalle infauste cir- 
costanze, senza complicità del mio cuore, io vo- 
* lea svelarmi intieramente ai suoi occhi. 

Aur. Mi avei«v già dello questo. ' 

Alf. Se non mi sono ben espresso; degnatevi sea* 
brio adesso... io non prenderò moglie senza 
ottenere i! consentimento di vu.stra altezza. 
Aur. Don Alfonso, lo ol terrete. 

Alf. Ma... 

Atir. Credo che lo Stato e la classe de’ vostri 
pari si allendevono ad una migliore scelta. Si 
potevano fare altri calcoli, prevédere altro av- 
venire... ma... 

Alf. lo non avea prevedute queste saggio rifles- 
sioni... piuttosto che mal corrispondere alle 
mire di chi mi deve servire di norma, posso 
rinunciare a queste nozze. 

Aur. Si può pretendere per la patria il vostro 
tempo, i vostri talenti, ma non un sacrifizio di 
tal fatta. 

Alf. Signora, io immolerei tutto per lo Stato... 
ma che giova il fiuto ragionare, io qui non 
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sacrifico cosa alcuna... non v’è sacrificio vero 
che per un innamoralo, pur fosse questo il mio 

• caso: cederei lutto ai vostri avi augusti, a voi, 
signora adorabile. 

Aur. Voi dunque serbale amore ai miei avi? sì, 
il vostro amore mi è nolo... vi credo... Con- 

• servate con perseveranza così beili sentimen- 
ti... vedo che mi hanno ingannala... men duo-' 
le... vi rendo la mia stima... /in falli il cuore 
mi stava incerto, ora sono tranquilla. 

Alf. Ah principessa! » . ; 

Aur Tutto giudicare dal basso, lutto vedere dal- 

( l’alto, è il solilo difetto di chi dipende e di 
chi sovrasta... poiché ai confini lutto fu ben 
provveduto: potete rimanere qui... vicino a me... 
-abbiate cura di rendervi amici i consiglieri... 
siate in buona armonia col vostro zio..', venite 
pure anche voi alla_-passeggiala sui mare. . io 

. v’invilo, superò questo sarà piacevole per voi... 
ci verrete? 

A/f. Mia principessa!... 

.Aur. Addio. . t .(parie) 

SCENA IV.- 

• Alfonso solo. 

È un angelo, un misto di fierezza e di dolcez- 
za... amabile ed inslrulla nelle cose di go- 
verno, qual bisogno ha tanto spirilo di con- 
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<iglieri? quanto saranno i suoi sudditi felici!... 
s’io l’amo è per il bone dello Sialo, lo volea 
scuotere il mio giogo... la volea scordare... ed 
ho fallo tulio il contrario... ora, che sarà di me? 

SCEMA V. 

, i 

. Don Gennaro e detto , 

un Usci-ere annunzia e parte. 

Use. Don Gennaro di Albano. (parte) 

Gen. Voi qui, don Alfonso? 

Alf. lo slesso ai vostri comandi. 

Gen. Di grazia, chi ve l'ha permesso? 

Alf Prima di tutto, signor zio, concedetemi un 
abbraccio. ' . 

Gen. Prima di tutto rispondete. 

Alf Perchè mi accogliete così burbero? 

Gen. lo sono consigliere, lo saprete, e niuno pu5 
partire o arrivare senza ch’io lo Sappia. 

Alf. Io sono arrivato per ordine della reggente... 
e il consigliere non lo sa? 

Gen. Quando si ha influenza negli affari si sa 
lutto: io non me ne ricordava, perchè la mia 
lesta stava maturando un piano di politica eco- 
nomia... 

Alf- Mi duole d’avervi distolto dai gravi pensieri 
per riconoscere un parente. 

Gen . Dunque siate il ben ritornato: ma temo 
che siate male accollo... 
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Alf. Sbagliale, signore, ognuno dei consiglieri 
adderebbe superbo del l’accogli mento che ho ri- 
cevuto..*. una grazia inesprimibile, una bontà 
che pegptra al cuore e lo incanta* 

Gen, ( abbracciandolo ) Carissimo nipote, me he 
consolo sinceramente. 

Alf Delle lodi eccedenti, degli invili onorevoli, 
e giunse perfino donna Aurelia ad ordinarmi 
di fare quanto è in me per conservarmi l’affetto 
vostro. 

Gen- E dovete esserne certo. . il fu mio fratello 
mi raccomandò tanto di esserci qual padre. 

Alf. E lo sarete... anzi l'opportunità è urgente 
assai... 

Gen. Che dite? io son qua. * . 

Alf. Ah, un giovine è veramente orfano, quando 
è senza danari!— 

Gen. Nel vpslru stato presente avete quanto basta. 

Alf Ma nop pel paio stato, futuro. 

Gen. Sperate pnq puova carica? 

Alf No, temo di prender moglie. 

Gen. Ah, per il ben pubblico rimanete in celi- 
bato— npn sapete come un uomo in carica che 
prende ipoglie è improvvisamente assalito da 
un armata di postulanti? spuntano dei nipoti, 
dei cugini da ogni lato: appena godete un giorno 
degli alti favori, vi tocca di conoscere dei pa- 
renti al trentesimo grado ; non vi ammogliale 
per carità. _ 
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Air. I parenti nnn faranno a me maggior paura 
di quella che fanno a voi, via. cedetemi almeno 
l'abitazione in uno dei vostri tre palazzi. 

Gen. Non posso— per procurarvi i mezzi di vi- 
vere secondo richiede la vostra nascita m’im- 
piegherò per olicnervi qualche cariea... 

Alf. Non vedo occasione nè merito in me per es- 
sere promosso. 

Gen. Si cangia di carriera, e tulio si aggiusta. 

Alf- lo npn sono abile ad altro che alla guerra. 

Gen Abilità inutile in tempo di pace... se scoppia 
una guerra tornerete nella milizia... per ora farò 
creare un museo di antichità etnische, e vi farò 
eleggere a ‘direttore. 

Alf. Ma io non me ne intendo. 

Gen. Non è necessario che i direttori se ne in- 
tendano: questi non sono studi da siguore; 
l’onore sani vostro... le fatiche e gli errori dei 
vostri dipendenti. 

Bea • Ma, signore, la mia delicatezza non soffre 
di rubare un impiego a chi n'avrebbe l'espe- 
rienza e l’abilità. 

Gen. Dunque late a modo vostro ... conservate la 
vostra delicatezza... 

Alf. E la mia miseria!... bene... ricorrerò con 
rispettosa confidenza atta reggente. 

Gen . Bravo!-., torca allo Stalo a mantenervi!... vi 
auguro ogni sorta di beni... 

Alf. Signor zio... vi ringrazio, e vi lascio... (pari*) 
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SCENA VI. ■' 

i \ ' • 

Mentre esce alfonso, un Usciere annunzia e 
parte, poi don Fernando , don Gustavo e 
detto • 

Gen. I miei poderi sono più immobili della mia 
carica; non voglio spogliarmi del cerio per l’iu* 
cerio... 

Use. I consiglieri. 

Gen. Sto meditando un pensier grave; godo dì 
' polervelo, miei colleglli, partecipar^. 

Gus. Io, caro don Gennaro, comincerò dal rim- 
proverarvi... e rimprovero anche don Fernando. 
Fer. In cosa abbiamo peccalo? 

Gus. Voi due vi uccidete pel soverchio lavoro! 
scusale Se mi oppongo: ma la vostra conser- 
vazione è troppo necessaria... 

Gen. Eppure come si fa?... le cose da farsi sono 
tante... la frase dello stato quo non è per chi 
sa fare il bene, e Io vuol fare. f 
Fer. Epoi, ancorché non si faccia niente, é coSa 
utile a personaggi come noi, che il volgo dica 
che siamo instancabili. 

Gen. Mi sacrifico, è vero; ma vi sono costretto 
dal vostro esempio. ( stringe la mano a don 
Fernando) 

Fer • Rara concordia! 
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Gus. Sorgeri!* di pubblica felicità. 

< 7en . Non aver segreti l’uno per l’altro... 

Fer- Non invidia, non puntiglio. 

Gus. Aver il cuore sulle labbra... 

Per. E la vera amicizia nel cuore. Oh ciò basii 
per le nostre persone: concertiamo qualche 
cosa per i nostri doveri , sediamo, (siedono 
Le circostanze sono tali che da un momento 
all’altro, può nascere alla nostra reggente va- 
ghezza di maritarsi : allora cessano i nostri 
poteri datici dal testamento paterno: ma la 
scelta dello sposo vuole esser fatta col nostro 
consiglio. Ecco dunque tre punti gravissimi... 
primo il nostro potere; secondo il matrimo- 
nio della reggente; terzo il nostro consiglio 
per la scella. 

Gen • Chiarezza somma d’esposizione... 

Gus. Deliberiamo parlitamenle colla solita nostra 
disinteressata armonia. ' 

Fer. Il nostro impiego, punto primo che noi non 
Tabbiamo ricercato, ognuno lo sa. Di comune 
consentimento l’ abbiamo accettalo. Con zelo 
comune vi abbiamo lavorato , ma per comune * 
divozione allo Stato sentiamo il bisogno co- 
mune di conservarlo. 

Gen. Siamo perfettamente d’accordo... e poi chi 
farebbe le nostre veci? 

Gus. In lanta scarsità di lumi e d’uomini capaci? 

fer- So che nel consiglio noslro v’è chi è de- - 
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bnle assai di sperienza, e quello son io.., ma 
se mi rincresce del presente, ini atterrisce assai 
più l’avvenire. 

Gen. Io protesto che il mio piano d’ economia 
non può camminare senza di ine. 

Gus. Nascendo una guerra, io non accetterei di 
governarla seuza i consigli dei miei due col- 
leghi. 

Fer S'io sapessi di giovare altrui col ritirarmi, 
andrei a coltivare i miei campi. 

Gen. Il cielo ne guardi! 

Gus. Finalmente il ritirarci sarebbe un fuggire i 
pericoli. Sarebbe soverchio amore di noi stessi. 

Fer. Vi sarebbe un mezzo... ma... 

Gen . Perché supporre ehe la patria abbia da pian- 
gere per averci perduti?... provvediamo. 

Gus. Si, consultiamo un mezzo, e concludiamo 
prima dell’ora di pranzo. 

Fer. Signori, siatemi cortesi della solita confi- 
denza, e spero che usciremo anche di questo 
imbarazzo. 

Gus. Procuriamo di esplorare dove cadano le vi- 
ste detta reggente. 

Gen. No, si lenti di far riuscir vani lutti i trat- 
tati di matrimonio'. , 

fer. No; quel tagliare il nodo Gordiano, non è 
cosa buona che per tm Alessandro... quel Ma- 
cedone mi piace come guerriero , ma non lo 
stimo gran diplomatico. La reggente, signori, 
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ci onora talli tre della sua sfima e dall'an- 
gusta sua affezione: facciamone profitto... con- 
cordiamo la noslra proposizione (filino sposoche 
ri governi: e la scelta non cada sopra uno stra- 
niero che non abbia conoscenza di noi .. ma 
bensì sopra un uomo di chiari natali, di buoni 
studi... come sarebbe... uno di noi tre... . , 

Gvs- Dite bene. 

6vn. Buon amministratore. 

Fer • Profondo politi co. 

. Gus. Abile capitano. 

fer. E che ci conservasse il grado di consigliere 
per il pubblico bene- 

Gen. Parliamo più chiaramente. Lo spose sia uno 
di noi... il suo nuovo podere conservi il no- 
stro.. Così voi rimanete, Patirò rimane, ogni 

# cosa rimane come ora si trova. 

Fer. Non v’è alcun ritardo DpU’wfamento degli 
affari. 

Gnu. Non nasce pericolo di guerra... 

Gen. Il cielo ci ha ispirati bene. (si aizanoy 

fer. Dunque all’opra. Cerchiamo tulli di piacere 
a donna Aurelia: per me, giuro di sottomet- 
termi alla sua scelta. 

Gen. Sì, cerchiamo di giovare a noi senza nuo- 
cere altrui. 

Gus. Però senza intrigo, già s’intende;, converrà 
stare in lega contro ógn’altro pretendente. 

fet lu ciò Usuate Care a me. Quando saremo 
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in consiglio, parlerò come conviene. Voi altri 
sarete sempre d’accordo. 

Gen. Non v’è dubbio. 

Fer. Quel vostro nipote mi dà un po’ da pensare. 

Gus. Lo mando a dar ia caccia ai corsari in Bar- 
betta,.. anche in ciò siatemi d’accordo. 

Fer. Statene certo.'* 

Gen. Ma già io sapete che per sicurezza delle 
cose gravi ci vuole una promessa solenne. 

Gus. Avete ragione. 

Fer. Giuriamo dì mantenere la nostra conven- 
zione , conservando ciascuno nelle sue prero- 
gative, titoli, cariche e dignità. 

Gen . Cogli stipendi. 

fer. In una parola... costringiamo i posteri a 
dire che tre rivali .d’amicizia... 

Gus. Di gloria... . 

Gen. Di ricchezza... 

Fer. Pretendenti con eguale diritto al potere su- 
premo , si sono messi d’accordo di dividerlo 
fra loro. 

'Gen. Senza gelosia., , , 

Gus ■ Senza discordia. - 1 

Fer. Proponendosi a vicenda un unico scopo. 

Tutti Ire ( stendendo la mano ) La generale pro- 
sperità. ' ( partono ) 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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Vi 

SCENA PRIMA. 

Don Fernando solo . 

Qui non v’è Riempo da perdere. Conviene scio- 
gliere ogni vincolo con Beatrice. Ma questa 
non è piccola facenda: innamorare una donna 
è cosa facile: trovar ragioni per abbandonarla 
non lo è altrettanto. " 

SCENA 11. 

/ • , 

• s t 

Beatrice e detto . 

Bea. Oh Dio! che accidente! * 

Fer. Che cos’è accaduto? 

Bea- Signor mare, vi salute per sempre... io non 
ci capito altra volla. 

Fer. Spiegatevi, 

Bea. Una tempesta; le onde accavallate, dei ba- ✓ 
leni... un muggito... bellissime cose a vedersi 
dal lido, ma sulla nave no. 

Fer. Narratemi tutto. Che cos’è stato? 

Bta Niente meno che un pericolo imminente di 
naufragio... Don Gustavo più valoroso che mai 
dirigeva il viaggio... la certezza che ci dava di 
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salvarci colla sua esperienza mi ispirava da 
principio un poco di fiducia... io cantava come 
si canta quando si trema un poco- Quando ad 
uir trotto il mare si gonfia, il vento ci spinge 
qua e là, come se si facesse giuoco di noi; il 

cielo diventa rosso come il fuoco, don Gon- 

» 

Zólvo pallido come latte... allora don Alfonso 
si spinge a dirigere la nave ; le fa evitare la 
scoglio contro cui stava per urlare, e ci ricon- 
duce mezzi morti dàlia paura alla terra so- 
spirata. 

Fer. E la reggente? 

Bea- Sana e salva anch’essa s’è ritirata per 
cangiar di vestilo. 

Fer. Quel baggiano di don Gonzalvo era capa- 
ce di annegarvi tulli, per far prova della sua 
abilità. 

Bea. Baggiano un consiglière! pare impossibile. 
Ora ne rido, ma ad ogni 1 flusso e riflusso in 
pensava a eoi, caro don Fernando: esso piu 
non mi vedrà, io dicea tra me, quante lacri- 
me gli costerò!... Ah ditemi, avreste potuto so- 
pravvivere atta vostra Beatrice? 

/'e/*. Io?... Oh Dio! abbandoniamo il pensiero di 
naufragio e di morte. 

Bea. Ho forse avuto l'orlo di supporre che la 
mia perdita vi avrebbe afflilo? 

Fer. Questo dubbio ini difende. 

F,d io cesso subito di dùUilarRe 
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Per Voi siete padrona di pensare ciò die volete. 

Bea. Questo piccolo sdegno mi va a sangue, ed 
equivale ad un nuovo giuramento. 

Fer. (Non m'intende!) 

Bea Ora mi diviene cara la vita che ho salvala. 

Fer. Infatti la vostra è così bella... senza affari/ 
senza cure; tutti i vostri giorni sono cosa vo- 
stra... laddove i miei... tra fallaci grandezze,, 
ira mille pensieri, sono condannati a giovare 
altrui... ah! fu mal cauto il mio cuore nel bra- 
mare d’ associarvi alle sue agitazioni. . così 
potessi impiegare le forze che mi rimangono a 
liberarvi dal mal augurato avvenire, verso cui 
vi ho incamminata... sì, lo debbo, io voglio... 
ne avrò tutto jl coraggio. 

Bea. Questo contrasto di delicatezza m'intene- 
risce. 

Fer . (E non la posso offendere!) 

Bea. Ora vieppiù son grata a don Alfonso che 
mi ha salvala. \ 

Fer. Anche pirma di ciò credo che don Alfonso 
godesse presso voi di un concetto sostenuto. 

Bea. v La stima non è affollo esclusivo. 

Fer. Sì, sì, ora ci vedo più chiaro... no., da 
qualche tempo voi non siete più per me la 
stessa di prima. 

Bea. Voi dunque siete geloso... a lai punto dun- 
que mi amale? :• * *• • . ’ 

F. 41 . Donna Aurelio:. • ’ 4-» 
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Fer . Geloso? sì, lo sodo, io fui... 1’ uomo si fa 
forza a dubitare, a respingere i sospetti. Ma 
alfin il risentimento sfugge dal cuore... or 
dunque io infrango dei lacci de’quali sono la 
vittima... basta così... Che un altro sia amalo, 
è cosa naturale, io non mi oppongo... sarà ef- 
fetto del caso con un poco di civetteria... ma 
ohimè! scusate. . mi freno a stento... potrei in 
avvenire lagnarmi con voi in modo meno mo- 
deralo... sarei disperato se giungessi ad irri- 
tarvi; il migliore partilo sarà di mai più non 
vedervi. Così m’ajuti la mia virtù, vi lascio, 
addio, (parte) 

SCENA III. ' 

Beatrice sola 

Non ho veduta mai gelosia più ardente; s’io fossi 
civetta gli scalderei bene la testa... ma no... non 
conviene... è però bella gloria l’incatenare al 
carro della nostre vittorie un grave consigliere, 
e godere dei suoi tormenti; questo è un ven- 
dicare il bel sesso e la patria. 

SCENA IV. 

Aurelia, Policastro, e detta; Aurelia avrà 
un altro vestito. 

Aur. Tutti tre sono d’accordo? ne siete ben 

,,p rto? 
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Poi. N’ebbi la confidenza da uno dei Ire con- 
giurali» . • >•' 

Bea. V’è una congiura, signora? 

Aur . Tacete, Umorosa; non ve ne saranno mai 
contro di voi... gii altri non ne temono. 

Poi. Di grazia, non andate in cotlera, altezza, 
qualunque commovimento rapido vi potrebbe 
nuocere... io sì che fui sorpreso da un gelo 
quando don Alfonso venne a cercarmi, e mi 
disse: per pietà, dottore, correte, la reggente 
è stata in pericolo di naufragare... era pallido 
come un morto. 

Aur. Esso sta male? perchè abbandonarlo? cor- 
rete, soccorrete, soccorretelo. 

Poi. Esso gode perfetta salute. 

Aur • Beatrice, andate a riparare il male fallo 
colle vostre strida: assicurale tutti ch’io non 
ho sofferto alcun male, nemmeno la paura. 

Bea. Andrò, si, signora. 

Aur. E non partite subito? 

Bea . Avete da parlare col dottore? 

Aur. Per ora non ho da parlare con voi. 

Bea. Umilissima serva. {parte) 

SCENA V. 

Aurelio e Policastro, 

Aur. Respiro! Star soli, esser felici, e vivere, a 
modo nostro... tre belle cose! quelle eccettuate 
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' ai nostri pari è concesso lutto. Parliamo dun- 
que dei tre pretendenti. 

Poi. Don Gustavo mi confidò la cosa; esso spe- 
ra nei miei buoni uffici, mi suppone un potere 
sul vostro spirito ch’io non ho. •• . 
jur. Eccesso di modestia! eppure v’è chi crede 
che abbiale grande influenza nelle mie deci- 
< sioni i • > • 

Poi. Ma vostra altezza ed io crediamo il con- 
trario. ■«. ; < ' 

jur. Palesatemi quanto ne sapete. 

Poi Questa è congiura di specie nuova, si tratta 
di' fare nn duca divisò in tre; poiché colui 
che otterrebbe ia vostra mano, a ciascuno de- 
gli altri conserverebbe gli onori ed ì lucri di 
che gode oggidì» , < ‘ *• 

Jur. Ma per lasciarmi libera la scelta dello 
sposo, debbono rinunciare al diritto di propor- 
melo, siccome di rappresentare ragioni contra- 
rie quando sia falla. 

Poi Questo è il primo patto; quando si crede- 
ranno certi che la vostra scelta ha da cadere 
sopra di essi, tutti comincieranno dal ri'iun? 
ciare ad ogni diritto di cui sono investili dal 
testamento paterno. . 

Jur. (Che bella occasione!) Il cuore mi balte. 
Poi. Vostra altezza sorride a cosi bella inven- 
zione? io già lo prevedeva, infatti don Alfonso 
• con cui n’ebbi ragionamento... 
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Aur. Don Alfonso? Che cosa ne pensa ? 

Poi. Ne ride al pari di me, se mai la reggenle, 
diceva con molto buon senso il giovane, tuoi 
ricompensare l'affetto d’un suo suddito, io non 
credo che la scelta possa cadere sopra alcuno 
dei tre. 

Aur. Alfonso parlò In tal guisa? {L’astuto cono- 
sce i miei pensieri meglio di me ! Nessuno, 
nemmeno esso saprà il mio segreto.) Poli- 
castro. 

Poi. Principessa. 

Aur. Conviene mantenere li segreto. 

Poi. È dovere sacro per un suddito, leale. 

Aur. (siede) Accostatevi, parliamo sotto voce; la 
circostanza è grave; chi debbo prescegliere? 

Poi. ( iti piedi, Quello che più aggrada a vostra 
altezza. . . .. < 

Aur . Sfuggire da tulli tre sarà diffìcile , quale 
sarà il mio sposo? 

Poi . Tra i consiglieri? (Come indovinare?) v 

Aur. Parlate liberamente. 

Poi. Io penso, riflettendo, poiché conviene riflet- 
tere prima di conchiudere. Don Fernando. 

Aur. Ci pensale voi? ( con impeto) 

Poi. Penso di escluderlo. 

Aur. È l’adoratore universale del bel sesso... non 
è degno d’una mia pari... 

poi. Ha fatto j'are venti ritratti della sua persona 
adoruala di lutti suoi attributi.^ 
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Aur. E che? un ritratto cosi diffuso per la città 
avrebbe sede nella mia galleria? 

Poi. Oibò, ciò non può essere. 

Aur. I miei antenati che ci stanno ne freme- 
• rebbero. 

Poi. Manderebbero uno scoppio di riso .. dopo 
- novecento anni che sono morti, avrebbero vo- 
. lóhlà di tornare in vita per vedere questo 
sproposito.' 

Aur . Non ne parliamo più. 

Poi. Senza ducali esso ed i suoi discendenti ma- 
scolini! 

Aur. Quanto a don Gennaro... 

Poi Ci stava meditabondo..» 

Aur. Uomo grave. 

1 Poi. Indispensabile. 

Aur. Fertile d’ingegno. 

Poh Inventerebbe in caso di bisogno nuovi ge- 
neri d’imposizioni... cosa non facile! 

Aur. Ha creato cento progetti. 

Poi. Se ne avesse falto un solo buono... si di- 
rebbe è effetto del caso. . ma cento— 

Aur. La sua congiura sa deli’ ambizioso... ma è 
pensiero nobile... 

Poi In falli che cosa v’ha di più nobile che ot- 
tenere la mano della sua padróna ? 

Aur. Ma fra tutti i mortali... è il più seccatore. 
Poi. (Felice notte! Questo è delitto capitale... il 
cielo in ciò non gli fu favorevole: nacque un 
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poco nojoso per nalura... le matematiche hanno 
fallo il resto... or tocca al mio ministero; si- 
gnora, di allonlanarlo da voi... se non si prov- 
vede si può morire di noja. 

Aur. I vostri suggerimenti sono leggi di alta sa- 
pienza... non ci si pensi più... 

Poi. Mira razza esclusa dal ducato; moria prima 
di nascere .. frode alla medicina. 

Aur. Or dunque?... 

Poi. (Ha detto che sarà uno dei tre!) 

Aur. Andiamo avanti... perchè tacete? 

Poi. lo non posso avere due opinioni , nè tre ; 
la prima era giusta, e l’ho conservata per l’ul- 
tima; ma vi rimango costante... un solo è de- 
gno di voi... questi è don Gonzalvo... ed ecco 
il mio volo. 

Aur. Nome distinto... valore insigne... 

Poi. La gloria militare ha creati altri principi., 
l’alloro sta bene intreccialo al mirto nelle so- 
lennità matrimoniali. 

Aur. Dite bene... gli allori lusingano la pubblica 
vanità... 

Poi. Aggiungete abbondanza di pane e di spet- 
tacoli, ed i vostri vassalli saranno beali. 

Aur. Vi ringrazio dei vostri consigli... conosco 
ora il vostro parere-, ma ancora non voglio 
palesare il mio. Colui che sarà mio sposo sa- 
prà ricompensare il vostro zelo... 

Poi. Debbo confidarmi con don Gonzalvo? 
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Aur.. Io non vi dirò di farlo... se mai ciò avve- 
nisse, sperò che don Gonzalvo non tradirà il 
vostro secreto confidandolo ai suoi compagni... 
(ad un usciere ) Sji chiamino i consiglieri. ( usciere 

• parte ) 

Poi. Signora , debbo avvertirvi che il segretario 
del consiglio sta Delle mie mani ammalato. 

Aur. Ne troveremo un altro finché sia risanalo. 
Ritiratevi pure... 

Poi- (Don Gonzalvo! chi l’avrebbe detto? comin- 
ciamo a salutarlo con più profonde riverenze.) 

(parte) 

SCENA VL 

Mentre esce Policastro entra don Alfonso, 

annunziato dall’usciere, e delta . 

\ • • 

. r . ! 

Use. Don Alfonso. 

ri ‘ » ’ * I 

Aur. Venga: ah, ah. Don Alfonso ha parlata... 
imprudente! si venga al riparo... leviamogli ogni 
speranza. 

Alf C stando indietro ) Scusate, principessa. . se 
vi disturbo, mi ritiro. 

/ A t • / ' 

Aur. No, no... anzi... io mi occupava di voi. . 

Alf. È sarà vero? (Quanto è bella!) 

Aur. La eosa è ben naturate... vi sono tenuta 
di tanto! 

Alf Non ho fatto nulla di grande per voi, poiché 
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nnn bo. sparso ii mio sangue... salvai la vostra 

. vita per mi mille volte darei la mia. 

Aur. Mi prò lesto graia'... e vi invilo a render 
pubblica l’espressione che udite dalla mia gra- 
titudine , mentre un premio solenne ne farà 
piena fede. 

Alf A me basta V averla inspirata... ne ottenni 
inestimabile guiderdone nella pubblica gioja che 
si palesò, quando giunsero unite le notizie del 
vostro pericolo e del vostro salvamento; ho 
veduto quanto siete amata , e quanto è dolce 
cosa di esserlo... 

Aur. (Ali! se non avesse parlato!) Poiché il se- 
gretario del mio consiglio è ammalalo, vi de- 
stino oggi a farne le veci. Siete pago di ciò? 

Alf. Il vostro cenno mi onora. 

Aur- E voi ne siete degno. , . , 

Alf. Felice me, se ne siete persuasa! 

Aur. La principale prerogativa necessaria a lai 
carica è di saper tacere... la cosa è facile, non 
è vero? 

k » 

Alf. Lo credo. 

Aur. D’altronde questo momentaneo incarico non 
sarà che un gradino verso altri onori, altre di- 
stinzioni che eccederanno le vostre speranze. 

Alf Oh cielo! 

Aur. Alfonso, rispondetemi prima; ma parlate con 
ischictlezza... non avete alcuna promessa..,, il 
cuor vostro non e legato da alcun vincolò?.*. 
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Aìf. INo, principessa, anzi ho scritto a Nola... 

Aur. Se non aveste il cuor libero converrebbe 
avvisarmene. 

Aìf. Sono libero affatto. 

Aur. Poiché lo confesso sinceramente... ho alcun 
progetto su questa vostra libertà. 

Aìf. Essa è cosa vostra, io l’incateno ai vostri 
piedi. 

Aur. Badate che non vi costi alcuno sforzo l’ob- 

" !f bedirmi. 

Aìf. Nò, ve lo giuro. 

Aur. E che? prima di sapere... aspettate. 

Aìf. Si, signora, aspetterò: e sarà vero?... Dio! 
se questo e un sogno; fa ch’io non mi risve- 
gli mai. 

Aur. Ascoltate. ! . • 

Aìf. Ascolto... Il timore... la gioja... 

Aur. Ma contenetevi. 

Aìf. Mi contengo, taccio... 

Aur. (Con quell’ardore guasterebbe tutto! mi costa 
tormentarlo, ma è necessario.) 

Aìf. Ed ora, signor*, tacete anche voi? 

Aur. lo voglio... 

Alf. Che cosa... 

Aur. Mandarvi a Malta. 

Alf. A Malta?... a che fare? 

Aur. Quell’isola, lo sapete, è il nostro baluardo 
contro i predatori d’oriente: io ho molto po- 
tere stallo spirito dei capi di quell’ordine illu- 
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sire... un mio raccomandalo vi ha accolto con 
amore, impiegato onorevolmente, e presto pro- 
mosso. Voi ben lo comprendete. 

Alf. Anzi non comprendo niente. 

Aur. Il vostro noviziato vi sarà breve. 

Alf. E poi? 

Aur. Sarete ricevuto cavaliere. 

Alf. lo? 

Ai ir. Quindi commendatore. 

Alf. Ma di grazia! ••• • 

Aitr. E forse un giorno Balio o gran Maestro. 

Alf. Deh, scusale... io non posso frenarmi. 

Aur. Si, si, diverrete grande Maestro. 

Alf. Ma badate... che si richieggono certi voli. 

Aur. E voi li farete, avendo il cuor libero, come 
dite, da ogni legame, potete promettere tutto 
ciò che volete. 

Alf. lo mi confondo, e mi sento lacerare. 

Aur. Andate a combattere gli infedeli... libera- 
teci da un tributo che ci disonora... pieno di . 
bella fede il cuore, e la mente di gloria, fate 
che il vostro nome risplenda un giorno fra i 
più illustri: non vi raffreddi la necessità di pro- 
nunciare il voto. 

Alf. Ma questo voto, signora, è di non amare 
giammai, lo non mi sento capace di resistere 
alla felicità di amare, perche d’ una felicità in— 
‘Docente ne farò una colpevole? fatto il volo. 
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,• convien mantenerlo-., lo non me ne sento li 
valore, nè voglio rendermi reo. 

Aur . Bene..* non se ne parli più... vedo che si 
richiederebbe da voi uno sforzo eccessivo; che 
forse si farebbero due sventurati», si vede 
chiaramente che voi Siete amalo... del resto io 
proponeva ciò per liberare l’obbligo mio di ri- 
compensarvi... vi invito a palesare la mia pro- 
posta, acciò niuno mi accusi^ di essere, ingrata... 
penserò altrimenti... • > 

Alf. Deh, signora, non pensale più... io rinunzio 
ad ogni ambizione. 

Aur. Ciò rimane da vedersi. Ritiratevi pure, vi 
chiameranno poscia al consiglio. 

Alf* Dopo un così b**i sogno ! qual tristo sve- 
, gliarmi? , ; , » . 

Aur. (Mi lacera il cuore il suo peoare... io non 
resisto...) Don Alfonso... • 

Alf. Comandale. 

Aur. Nulla, nulla.4, parleremo più lardi... (vi ri- 
tira in. fretta) '.<< 

Alf- Ahi io non sono amalo, (parte dalla co- 
mune) 1 ' 

« » 

FINE DELL’ATTO TERZO . 


I 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

/ tre consiglieri don Pt mando, don Gennaro , 
don Gusthvo sedendo ad una tavola con 
tappeto verde a sinistra di donna burella; 
donna Aurelia siede ad una poltrona sepa- 
rata dalla tavola ; don Alfonso siede scri- 
vendo a destra di donna ! Aurelia un poco 
indietro * •> . . 

Aur. No, miei consiglieri: io paleso la mia bra- 
ma: voi non potete ostarvi: ma dovete dirmi 
liberamente il vostro parere: ve lo permeilo. 

Gen. Le vostre brame sono leggi. 

Gus. Cbi può contraddirvi? 

Per • L'ufficio nostro è d’obbedirvi. 

Aur. Lo so: dunque obbedite, dicendo ciò che 
pensale: don Gennaro parli il primo. 

Gen. Comincieremo dagli affari correnti... Ecco 
il progetto di rescritto in favore di Pesto. 

Gus. (Voi sarete del suo parere.) 

per. (Siamo intesi.) . ( tra loro') 

Gen- Considerando che fra tulli i mali , il mal 
peggiore è la morte. 

Gus. Bene!... ■ . . 

Gen. E che per quanto si può conviene «HonU- 
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nare questo flagello, allargando i benefìci In- 
flussi della natura, che crediamo migliori della 

/ medicina... 

Per. Non si può negare... 

Gen. Visto il memoriale del podestà di Pesto #*he 
espone esservi colà continuamente trecento feb- 
bricitanti per cagione dei terreni paludosi ; e 
supplica che siano disseccali... 

Gus. Cosa giusta!... 

Aur. Non Interrompete la relazione. 

Gen. Visto il parere del proto professore Polla- 
stro dollore del ducato... e considerando 
che per disseccare Pesto ci vogliono danari... 
noi proponiamo un imprestilo da prendersi da 
tre ebrei di Palermo... Per non «stancare l miei 
colleghi a farmi delie osservazioni, le prevedo 
tutte e vi rispondo con due parole... quando 
non si hanno danari, bisogna trovarne; per tro- 
varne si richiede avere del credito; il credito 
provalo diventa credito maggiore : il miglior 
modo di provare che si ha del eredito è di 
Urovare a fare dei debili: dunque questo nuovo 
debito sarà un naovo accrescimento del nostro 
credilo: ho finito. 

Per. Sublime, matematico raziocinio! 

Gus. Filantropia e dignità! 

Gen. Un poco d’umanità conciliabile colla politica. 

Alf. (Se i suoi poderi non fossero a Pesto... la 
.cosa sarebbe meno sospetta»,.) 
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Jvr. Lodo che sia risanalo il suolo che pro- 
duce infermila... sono intempestive le teorie di 
debito e di ereditò. Siano fatti i lavori neees- 

i , 

sari, e r.on si facciano debili non necessari... 
provvederci io al pagamento di tulio, per la metà 
a carico dell'erario, per l’altra riparlilamenle a 
carico dei maggiori possidenti che trarranno mi- 
gliore vantaggio. 

Alf. (Povero zio, è caduto nella sua rete!) 

Gen. Ma la cosa cadrebbe... ' 

Gus . La reggente dice bene. . . 

Fer. Caro collega, avete torto. 

Aur. Signori, volete esser sicuri elle don Gen- 
naro verrà d’accordo con noi, rammentategli 
che il più facolloso proprietario di Pesto è lui 
stesso... Vedrete la sua devozione allo Stalo, 
a convenire. 

Gen. La reggente indovinò ciò ch’io slava per 
dire... (Sia maledetto il mio progetto!) 

Aur. Segretario, scrivete la mia deliberazione che 
non incontra, rimostranze contrarie... 

Fer. (a Gomalvo) (Per ogni buon fine giove- 
rebbe liberarci da quel giovane Alfonso.) 

Gon. (Lasciate fare a me.) 

Alf. Eccola scritta. 

Aur. Bene... parli don Gonzalvo. , , . 

Gen. (Mi hanno tulli lasciato solo., ma se divento 
duca, la vedremo.) 

Con- I miei principj sono sempre in favore della 


/ 
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pace. Quindi se sono costretto a parlare di 
guerra, segno è che non si può evitare... ta 
pirateria dei barbareschi è giunta a (ale da 
non soffrirsi più oltre... la nostra marineria 
commerciate paga un tributo a quelli che noti 
ne hanno... è tempo di liberare i mari da tale 
flagello... ad un cenno della reggente partano 
le sue navi e rechino a Tunisi tale spavento 
onde cessi per l’avvenire ogni nostro danno... 

Fer. Filosofico pensiero! 

Con. E siccome per le truppe di sbarco si ri- 
chiede a condottiero un valente capitano, io 
propongo don Alfonso d’Avella a tanto onore. 

Gen. La scelta è prudentissima! 

Alf. Deh principessa, non mi ricusate cosi in- 
vidiabile favore: disponete del braccio mio; pre- 
scrivete ch’io vendichi sugli infedeli le* ingiu- 
rie ricevute dalla vostra bandièra. Vi corro, e 
giuro di vincere o di morire per vostra al- 
tezza; questo almeno è tal volo che potrò man- 
tenere. 

Arar. L’ardor vostro è soverchio per tale impre- 
sa... nè avete diritto di parlare in consiglio, 
sedete e tacete. 

Alf. (Sempre severa! e con me solo!) 

Aur. È vero che la scelta è lodevole; ma il bol- 
lor giovanile potrebbe esporre troppo sovente 
a ciménto le truppe... perciò sia affidata la 
guerra ad uomo grave di matura esperienza e 
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di riposalo consiglio, quest’eroe noi lo posse- 
diamo, la Dio mercè, lo veggo, lo nomino... • 
quesl’eroe, don Gonzalvo, siete voi. 

Gon. lo? 

Gen. (Che dica davvero?) 

Per. (Anzi dice benissimo.) 

Aur. Parlile, don Gonzalvo, andate a vendicarci: 
io già vedo ne’vostri sguandi bellicosi la cer- 
tezza della vittoria... vi conforti ’il pensiero 
che se il fato lo vuole, otterrete l'onor immor- 
tale di nobile tomba. 

Gon , Parrai però che don Alfonso... 

Gen. Oibò, U mio nipote metterebbe tutta l’Africa 
in fuoco. 

Jlf. Caro zio*., lasciatemi cercare una morte ono- 
rala... 

Gen . Si muore onoratamente anche nel proprio 
ledo. 

Aur. Nè volete tacere? 

Gon. (Non v’è modo di liberarsi di quel gio- 
vane.) 

Per. (Vedo però che è trattalo con asprezza.) 

Gen. Ecco due progetti egualmente fortunali!... 
don Gonzalvo*.. trionfo eguale per noi. 

Gon. (Se divento duca tratterò i colleghi come 
conviene.) 

Aur. Don Fernando spetta alla vostra destrezza 
diplomatica di liberarmi dalla richiesta del pria* 
F» 41. Donna Jurdia* 5 
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cipe, i di cui Siali confinano coi miei, e che 
mi richiede in isposa, io non bramo ingrandi- 
mento di dominio, nè parmi vantaggioso ai 

miei vassalli che venga uno straniero ad acqui- 
* 

stare la signoria... E tempo eh’ io scelga uno 
sposo... lo vedo, e vi acconsento... ma per ben 
sceglierlo conviene ben conoscerlo... quindi un 
solo de’miei sudditi può aspirare confidenza a 
me, e stima a lutti... uno di questi sarà mio 
sposo... 

Gen. (Che sento?) | 

Gus • (L’affare cammina ben«L ) ( tra loro ) 
Per. (È d’accordo con noi?) ^ 

Alf. (Questa è la mia condanna!) 

Aur. Oggi paleserò la mia snella: il consiglio la 
troverà saggia, e deporrà le sue momentanee 
• incumbenze... io saprò pesare con giusta bilan- 
cia il merito di tulli. È sciolto il consiglio. 
(si alzano tutti ; si accosta a don Gennaro) 
(Virtuoso e disinteressato consigliere, al vostro 
zelo non mancherà il guiderdone... Silenzio.) 
Gen. (Ah fosse vero!) ( partendo ) 

Aur. ( accostandosi a don Gonzalvo) (Guerriero 
. illustre; vedrete quanto mi sia gradito il vo- 
stro valore.) 

Gus. (Oh dolce speranza!) (partendo) 

Aur . (accostandosi a don Fernando) ^Profondo 
politico, questa sera verrete da me, concerie* 
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remo cose che vieppiù vi proveranno in qual 
conto io tenga il vostro merito. Silenzio.) 

Per. (L’ho vinta, io ne era ben certo.) ( partendo ) 

r SCENA 11. 

y 

Aurelio, e Alfonso che sta per ritirarsi. 

* 9 • 

Aur. Perchè vi allontanate. 

Alf. Donna Aurelia, che volete più oltre da me? 
tranne il mio congedo dal nuovo impiego? il 
suddito leale che vede di non essere gradito, 
deve ritirarsi e tacere... io lo farò, sfuggirò 
dal supplizio dì attestare un infelice zelo che 
diventa un torto di più... questo è il mio li- 
cenziamento, e prego sia la mia scusa, {le dà ‘ 
una carta ) 

Aur. Licenziamento richiesto è sempre ricusa- 
lo... ( lacera la carta) 

Alf • Deh siale meco più generosa: io senio di 
non poter corrispondere a tanta bontà nè sod- 
disfare a cariche diverse; militare per mestiere; 
uomo di mare per accidente; segretario del con- 
siglio per supplimenlo; commendatore a Malta 
per non so qual motivo... di grazia, che cosa 
mi tocca d’essere ancora? 

Aur. Ambasciatore. 

Alf : Dal principe che pretende la vo.ilra mano? * 

Aur. No, dal vostro zio... ditegli che nessuno 
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genia; che ho immensa stima per esso, per esso 

solo... : 

Alf. Spiegatevi meglio. 

Aur. Il reslanle spiegatelo voi... 

Alf : Cielo! mi'i zìd? 

Aur. «Entrambi saprete quanto siano importanti 
io questo momento le mie parole., 

jlf. Esso trionfa? ed io- sono prescelto a dargliene 
l’annunzio? 

Aur. Voi suo nipote, il più interessato alla sua 
gloria. 

Alf. Ah dispensatemi... 

Aur. No, tocca a voi. 

Alf. Altezza— 

Aur. Ve ne prego... 

Alf. Permettete... 

Aur. Lo comando... (.parte) 

SCENA III. 

. ' '/ 

Don Gennaro e Alfonso ■ 

« , , * , 

Alf. Quanti colpi in un giorno mi devono ferire... 
ed io dovrò annunziare allo zio?... eccolo. 

Gen. La reggente ha parlalo? chi è il fortunato 
prescelto? 

Alf. Sì, mi ha fallo intendere che... 

Gen. Al vostro turbamento comprendo che sono 
deluso... 
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silfi Voi sarete il «luca .. 

Gen. Oh rido! 

Alf\ Così mi fu dello... 

Gen. Da chi? 

Alf. Dalla reggente, e n’ebbi l'ordine di darvene • 
la notizia. 

Gen. E quali motivi prevalsero in mio favore' 

Alf. Le rari doli... i talenti... il merito... insot ma 
l’avete vinta. 

Gen. Io ne era cerio. 

Alf. Poteva io mai essere eletto a simile an- 
nunzio? 

Gen. Vi fa sommo onore... per me era cosa 
aspettala... voi ne siete stupefallo , io uo... 
Corro dalla augusta mia sposa... 

Alf. Non potrete vederla... 

Gen. Per qual ragione? 

Alf Essa teme, svelando troppo presto il segreto, 
di desiare i sospetti della gelosia. 

Gen. Ottimo pensamento ! per ora si rispetti il 
segreto: ma domani sarò sposo e signore: vo- 
glio edificare, distruggere, impiegare, scacciare: 
tutto cangierà d'aspetto sotto il mio arbitrio 
creatore, lo e la mia famiglia saremo tutto: 
tutti gli altri, niente. Nou avrò più consiglio: 
colui che vota solo è sicuro della maggiorità... a 
rivederci: la vostra gloria è fatta: vado a concen- 
trare le mie idee nel mio nuovo stato. Alfonso, 
voi sarete felice... 
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Alf. Lo sono, signore. 

Gen. Ma non abbastanza. 

Air- Mi adatto ai mio destino. 

Gen. A giorni sarete... 

Alf- Che cosa? 

Gen. Nipote di sua altezza. (parte) 

* 

SCENA IV. 

Alfonso , e poi Beatrice con lettera aperta. 

Alf. Vendichiamoci... Sì... e come?... scriviamo... 
e che dirle? costretto a maledire il mio destino, 
non posso cessar d'amare chi lo rende così 
penoso-.. ' • (siede) 

Bea. Non fu mai degno, della mia mano, gli sta 
bene di ricusarla... orgolioso don Fernando. . 
e trovare dei frivoli pretesti-., questa lettera 
è una serie di sciocchezze e di menzogne... 
Ah scusate, non vi avea veduto quando si pro- 
vano dei dispiaceri, l'incontro d’un amico one- 
sto è di buon augurio... 

Alf. ( tra sè) Si può togliere ogni speranza ad 
un amor mal gradilo... ma farsi giuoco ancora 
d’un infelice! 

Bea. Non è indegno artifizio?... da chi F avete 
saputo? 

Alf. Che cosa? 

Bea . Ch’io sono abbandonala. 
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Alf. Anche voi? non v’è più meraviglia per me: 
non vedo che orgoglio, indifferenza, interesse. 

Bea. Sareste, mai tradito anche voi? 

Alf. Tradito si, come voi, più di voi... volete che 
facciano lega contro i nostri traditori... vogliamo 
vendicarci? 

\ 

Bea. Si, vendetta! 

Alf. Per affliggerli, tormentarli? 

Bea. Per lacerarli. 

Alf. Lo faremo: lo giuro... lasciale il pensiero 
a me. 

Bea. Che cosa farete? 

Alf. Datemi il vostro consentimento, e siate tran- 
quilla. 

Bea. Non saprei... 

Alf Siamo d’accordo, basta così. 

SCENA V. 

Aurelia e delti . 

Atir. Beatrice. 

Bea. La principessa. ' 

Alf. Non vi sbigottite, Beatrice... io le svelerò 
ogni cosa. 

Aur. Che cosa avete da svelarmi? 

Alf. (lo fremo al rivederla!) 

Bea . Dirò... scusale se... 

Alf. Tocca a me... sappiate signora, che da lungo 
tempo l’amore il più tenero ci accende entrambi. 
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Bea. Don Alfonso! i 

Alf. Lasciatemi finire: ci hanno separali: ci hanno 
creduli capaci di volubilità..* ma come mai si 
possono disunire due veri innamorati? no, il 
nostro ardore ha superato ogni contrarietà, 
è tempo che due cosi sperimentali amanti 
tra gli ostacoli siano legali in faccia al cielo: 
non si potrebbe concbiudere nodo più conve- 
niente, nè più fortunato. 11 fare quest’opera 
tocca a V. A., e di ciò la supplichiamo* 

Bea. Ma altezza... 

Alf. Voi avete acconsentito: la vostra mano è 
mia... nessun altro ne è di me più degno: al- 
tezza, la imploro ai vostri piedi. 

jur. Beatrice, avete dato il vostro consenso? 

Bea . Io non saprei... comandate... farò ciò che 
volete. 

Aur. Ch’io comandi? quanto rispetto! 

Bea. Io dipendo dal vostro cenno. 

Aur. Ritiratevi... don Alfonso vi farà nolo il mio 
volere.' ( Beatrice parte ) 


SCENA VI. 

Aurelia e Alfonso . 

Aur. Dunque voi amale Beatrice? 
Alf Sì, signora, io l’amo. 

Aur. Voi l’amale? 
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Alf. Perchè non debbo amarla? un'altra può es- 
seme più degna per le sue attrattive; ma Bea- 
trice è bella, è sensibile, mi ascolta senza disde- 
gno, non è ingrata ad un affetto che altra 
donna avrebbe per avventura disprezzato. 

Aur. Mi meraviglio della cosa, ma non mi op- 
pongo al suo effetto: volete la mano di Bea- 
trice? ebbene, io ve la dono... però pria di 
cousecrare tal nodo piacciavi di rispondermi... 
Voi don Alfonso per valore e per nascila de- 
gno dei vostri avi, epperciò di innalzare gli 
occhi ed il desiderio a qualunque maggior grado... 
a voi domando se il cuor vostro è pienamente 
tranquillo, se veramente amale una donna quasi... 
una Beatrice? 

Alf- Io l'amo... almeno lo credo..^ ovvero lo deb- 
bo... Dio! quale impero avete voi dunque su 
tutte le intime libbre dell’animo mio? no... non 
l’amo... no, non amo alcuno... oppure amo una 
beltà da me figurata qual sogno, e che in realtà 
non esiste; amo una donna che mi tiranneggia, 
sia indulgente o severa, mi incanta, mi sde- 
gna , mi fa felice e disperato: amo ciò ch’io 
non saprò mai intendere; ciò ch'io non doveva 
amare, perchè .non l’otterrò giammai, amo ciò 
che barbaramente gode del mio martirio, ciò 
ch’io dovrei odiare, e che tutto il mondo adora. 
Amo chi mi potea far beala la vita— cado ai 
suoi piedi, e ne imploro la morte. 


\ 
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Aur. Alfonso qual delirio? ed osale?,.. 

Alf. lo mi perdo, lo so; e Io voglio... provo un 
piacere amaro che m’ inebria come se fosse 
dolce; so quanto rispetto io vi debba: ma sof- 
focar la mia fiamma eccede il potere di chi 
può lutto; lacerale, estinguete il mio cuore: 
sarà ciò possibile.-, reuderlo insensibile, non mai 

Aur- Don Alfonso... amico, alzatevi. 

Alf- Amico... ah principessa! questo nome vi è 
sfuggilo! il bel labbro lo dice, il cuore lo nega; 
ma l'incanto è sparito: la violenza è cessata; 
pronunciate, ohimè, che dico? io eccedo i li- 
mili che stanno tra una principessa e me; per- 
donate, io taccio, io fuggo. Deh siate felice, e 
s’accresca la felicità vostra di quella ch’io perdo; 
pronta vendetta punirà l’insensato che osò ele- 
vare il suo cuore sino al vostro: la morie si 
trova dappertutto da chi risolutamente la cerca. 

Aur. Frenatevi, Alfonso, il vostro stato è per me 
doloroso. 

Alf. Avrete di me pietà, lo credo, sarete da un 
altro, o più degno, o più forluualo adorala: 
ma quel fuoco che mi divora: ma queU'anima 
tutta vostra come è la mia; np, non la trove- 
rete mai: se anche foste l’idolo del mondo in- 
tiero: due volte non si trova chi vi ami come 
v’amo io. 

Aur. Vi proibisco d’escire dal palazzo prima di 
sera: udirete le Mnie intenzioni. 
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Alf. Ho da rimanere alla tortura mirando il vo- 
stro imeneo? avrete cuore di pretenderlo? no, 
punitemi; finirà ogni mio supplizio quando ces- 
serò di vedervi. 

Aur. (Come ritenerlo?) Ed avrete l’ardire di re- 
sistere. 

Alf. È barbaro il comando: nelle nostre circo- 
stanze eccede i limiti della fedeltà che professo* 

Aur. Riflettete, che vi posso costringere.,. 

Alf. Voi? signora? 

Aur. Temete, che... 

Alf. Quand’io vi perdo, che rimane da temersi 
per me? addio, bella principessa, addio. 

Aur. Olà. [viene, un capitano della guardia) 
Guardale a vista don Alfonso; ritiratevi con 
esso. 

Alf. E che? voi pronte ndele? io mi confondo! 

Aur. Obbeditemi., Don Alfonso è prigioniero; non 
lo lasciale mai solo , cosi comando. 

Alf E cosa che comprendo eh' io sia esilialo, 
ina prigioniero, ali, principessa! [parte col cap.) 

SCENA VII. 

Aurelia, poi Policastro. \ 

Aur. È violento il mezzo, ma necessario; se poi 
si ostinerà a partire, glielo concederò domani. 

Poi. Principessa , il povero don Alfonso è arre- 
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stato; mi fa pietà: soffrile ch’io interceda la 
vostra clemenza; esso non ha altro appoggio, 
ed io oso... 

Aur. li vostro osare è temerario. 

♦ 

Poi. Ala io taccio subito. 

A ur- Oggi mi avete stancala; escite : non odo 
intercessori per don Alfonso; a momenti tor- 
nerete per udipe la sua sentenza. 

Poi. (Ah* son perduto!) (parte, in questo entra 
don Fernando) 

SCENA Vili. 

Fernando e detta. 

% 

. Fer. Io vi vedo molto inquieta. 

Aur. E ne ho ragione, scusare don Alfonso? 

Fer, Hanno torlo. (Eccomi libero dal solo ch’io 
temeva!) 

Aur. Avete il memoriale dei consiglieri che mi 
pregano di scegliere lo sposo senza proporne 
alcuno? 

Fer. Ecco l’atto autentico dettalo dal rispetto e 
dalla sotnmessione... 

Aur. Daleto... 

Fer. Ma», avrebbero prima il desiderio che vi 
degnaste assicurarli... 

Aur. Di che? 

Fer . Che lo sposo sarà scelto non solo tra i 
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vostri fedeli .sudditi , ma di un uomo dei più 
illustri. w 

Jur, E giuslo; e lo voglio, il vostro nome si ri- 
corda della più remota antichità. ' 

Fer. Tranne quello di don Alfonso d’ Avella, non 
vedo chi possa starmi del pari, e questo non 
è più lecito accennarvelo. 

Jur. Intendo... andiamo avanti. 

Fer. Si bramerebbe che avesse dato saggi de’suol 
talenti in cospicue cariche. 

Jur. Per esempio... 

Fer- Nella diplomazia... 

Jur. (Ah, ah! ci siamo!) 

Fer. O nelle finanze... 

jur. (Don Gennaro pensò a sé!) 

Fer. 0 finalmente nella guerra. 

jur Basta... accetto... date la carta... la sotto- 
scrivo e la ritengo presso di me. ( eseguisce > 

SCENA IX. 

Pollastro, ed Alfonsa con guardie e dettu 

Jlf. Donna Àurelia, io vengo ad intendere qual 
è il mio destino .. 

Jur. Esso dipende dal nuovo duca. (parte ) 

Fer. (Avrò per esso qualche riguardo purché si 
allontani.) (parte ) 
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DONNA AURELIA 
SCENA X. 


■<. . i Alfonso e Po/icastro. 

(si guardano un momento tacendo ) 

Alf Che ne dite, dottore? 

Poi. lo sono muto; stupefatto, e mezzo morto. 
Alf Per me, pazienza! ma che siale maltrattalo 
anche voi per aver osato difendermi... 

Poi. Eh finalmente io vivrò senza favori , coi 
soli miei ammalali. 

Alf. Ah l’ho amata troppo! c conosciuta poco! 
Poi. Fuggiamo da questo paese. 

Alf. Da questa ingiusta beltà. 

Poi. Dai gelosi che ci attorniano. 

^//■.Cerchiamo qualche lido straniero per morire... 
Poi. No, per vivere. 

Alf Ove il cuore si riposi dai sofferti contrasti. 
Poi. Ove possiamo gridare altamente , contro... 
zitto! 

SCENA ULTIMA. 

Aurelio , Beatrice , Fernando, Gennaro , 
Gustavo, Tutti. 

Aur. (siede) 

Poi. (Vedete, nessuno ci guarda!) 

Alf. ( Ci lasciano in un angolo disprezzali. Ma 
guardale quanto è bella!) 

Per. Donna Aurclia... poiché vi siete decisa alla 
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